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JMobìle, anzi straordinario soggetto pongo al mio ra- 
gionamento odierno o Signori e Giovani miei, con nuova 
festa onorandosi il maggior figlio d' Italia : e se voi 
meco tendiate V orecchio verso quella terra che oggi 
vede nel suo seno compiersi il grandissimo fatto, vi 
parrà di udire diffuso per ì* aere un indistinto suono, 
che annunzia un' immensa gioia. Oh sì veramente ! in 
questo dì solenne il voto della patria si compie ; che 
desiosa di pagar degno tributo di riconoscenza alla 
memoria di quei Grande, cui fu vi la Taffetto per essa 
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nudrito, oggi finalmenle vi soddisfa ; cui sempre lo im- 
pedirono malignità di tempi e avversità di fortuna. 
Rasserena o poeta la tua fronte pensosa ; e dall' alto 
del consacrato masso sorridi alla moltitudine di popolo 
da ogni parte accorso, alla Italia che in te figge gli 
sguardi, al mondo che coll'Italia Te saluta grandissimo. 
La grandezza e solennità del fatto parmi che appieno 
non si possa dire, essendo tutto un popolo che onora 
la memoria del suo più insigne benefattore; bensì ciascuno 
deve in cuor suo sentirla, pensando, che sei secoli do- 
vettero scorrere a preparare questa età novella: la quale, 

desiderata dair Alighieri , allora soltanto cominciò a 
spuntare, che il nome di lui suonò meno ignoto sulle 

labbra degli Italiani, e le sue opere cessarono di essere 
studio dei pochi per divenire cibo quotidiano del mag- 
gior numero. 

Che i grandi mutamenti nelle sorti delle nazioni siano 
presentiti e preparati da quelli che in esse sorgono di 
sì alto ingegno, da esser capaci di raccogliere nella loro 
mente il pensiero di tutti, e di sentire nel loro cuore 
quello che sia nel cuore di tutta una gente, è fatto che 
V osservazione dei rivolgimenti umani dimostra; e che 
può conoscersi alle grandi leggi, secrete, ma potentis- 
sime, regolatrici del movimento dei varii popoli : che 
poi V umanità non si mova fatalmente, ma secondo 
grandi vie provvidenziali, non è qui da dichiarare. L'A- 
lighieri fu Ira questi Genj, che V Umanità produce a 
lunghi intervalli, perchè siano profeti ad una parte della 
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famìglia umana ; 1 quali, come faro sopra incrollabile 
scoglio , ergono sublimi la fronte , e non paventando 
\a tempesta delle onde, raggiano di continuo luce splen- 
didissima, schiarando a' più lontani la via. Civiltà è un 
riliramento verso i principii, progredire cioè stando 
ben saldi sopra quei fondamenti che sostengono il na- 
zionale ediflcio ; i quali, una volta posti, durano immu- 
tabili. Della civiltà nostra fu principio e padre V Ali- 
ghieri, che nelle sue opere comprendeva V Italia ; colle 
sciagure che per gran tempo la fecero grama, e colla 
grandezza cui doveva levarsi : alla quale egli segnò la 
via. Tanto egli potè, &ì per roaravigliosa natura di in- 
gegno, come per V indole dei tempi in cui visse : che 
se questi Tajularono dellu propria influenza, cooperando 
con lui : la natura, spesso madrigna agli uomini, volle 
dimostrarsi madre amorosa e benefica al popolo nosljro, 
soccorendolo ed ajutandolo colla voce e coir esempio 
di chi fosse suo più fedele interprete. Lo scrittore quanto 
più è grande, tanto più egli riceve dall' età sua, e dà 
ad essa : grandissimi e veramente universali benefattori 
quelli sono che tutto ricevendo, tutto danno : tale fu 
l'Alighieri. Siccome le varie eia nella vita dei popoli 
non a caso succedonsi le une alle altre, ma tutte insieme 
sì legano, dipendendo quelle che seguono dalle prece- 
denti, così è proprio di quei grandissimi: yedere colla 
eccellenza della loro mente divinatrice oltre il presente, 
e scoprendo la misteriosa cateuvi delle età successive, 
colla loro parola farne avvertita la posterità. 
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Divinazione questa, che sempre è dei grandi poelì, 
detti perciò a gran ragione, legislatori della civiltà : in 
essi, sovranamente dotati dalla natura, i vari poteri 
dell' animo cospirano ad un punto solo , che loro st?. 
dinanzi come unica meta; intorno al quale raccolgono 
affetti, reminiscenze, riflessioni, immagini, suoni, colori 
e forme: permodochè concentrandosi tutta loro attività 
prodigiosa, vedono per essa nel futuro del grande scopo 
cui sono rivolti ; e questo scopo unico non può essere 
se non la grandezza del proprio paese. Un uomo sif- 
fatto diventa profeta e legislatore ispirato ; sollevandosi 
al di sopra del presente vede ogni cosa a sé d'intorno, 
il passato e V avvenire ; e pieno di sacro entusiasmo 
come opera cosi scrive liberissimo ; e il suo canto è 
effusione di un' anima cui detta la stessa natura. L'A- 
lighieri, tu il diresti da natura pietosamente provvida, 
collocato sul doppio confine di un mondo che finiva 
e del novello che sorgeva, della memoria diremo e della 
immaginazione, a congiungere due spazj infiniti ; ri- 
chiamando a vita i secoli passati, per spingersi coir a- 
cutissimo sguardo nell'oscuro avvenire, mentre de' suoi 
tempi faceva ritratto fedele. 

Furono essi l'età eroica della nostra vita, nella quale 
molto si sentiva si pensava e si operava ; tempi di 
incredibile attività nel pensiero e nelKazione. Poco prima 
erasi combattuta la gran lotta de' Comuni Lombardi, 
fattasi una seconda lega in Toscana, rinnovatosi più 
tardi il combattimento col secondo Federico; scorrevano 
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allora ogni angolo dei Mediterraneo i navigli disile noslrc- 
Republicbe ; per ogni dove era un affaccendarsi ne' la- 
nifici ne' setifìci e in ogni sorta di industria umana; ed il 
pensiero produceva le monuofientali opere di alcuni fra 
i più insigni Dottori, e da ogni parte la penisola ri- 
suonava di canti in onore di Dio e della donna. Signori 
e Giovani miei, colle opere della sapienza e della poe- 
sia, i cento maravigliosi edifìci inalzati nella seconda 
metà del medio evo dalle Republicbe Italiane, conser- 
vando la memoria di quelle lìbere e generose città, ne 
fanno palese, quanto le passioni politiche formino assai 
più eroi die le private ; quantunque spesso cittadini 
combattessero contro cittadini, e trionfassero gli uni col 
bando degli altri, coirabbatterne le case, col confiscarne 
le sostanze. V utile e il bello furono allora cercati, che 
poi r opera di Dante doveva accoppiare in massimo 
grado ; e se i monumenti a quello fecondarono i principj 
delle scienze, gli altri fecero nascere e progredire le 
arti liberali. Milano, il più glorioso Comune, compieva 
allora il Naviglio grande (1), rifabbricava le venerande 
mura, innalzando sei porte di marmo degne, per magni- 
ficenza, della capitale di tutta Italia. Genova edificò le 
due belle dàrsene e il gran muro del molo (1276-1283), 
terminando pure lo stupendo acquidotto per aspre e 
scoscese montagne. Nelle alEre città d' Italia opere dello 
stesso genere furono compiute in quel tempo : mentre 
in Venezia sorgeva il S. Marco, stupendo e strano edi- 
ficio (2) : mentre le navi dei Pisani trasportavano dal- 
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r Oriente iDfinilo numero di colonne, capileHi, ed allrr 
oggetti d' arte; ordinando la Republica al capo-maeslro 
di scegliere in quel monte di preziose reliquie e di in- 
nalzare que' monumenti, che anche a' dì nostri sona 
meraviglia al visitatore*, il duomo, il camposanto, il 
Battistero e la Torre (5); i quali, nel silenzio della più 
remota parte della città attestano tuttavia la potenza di 
una delle antiche signore del mare. Fu sul finire del 
secolo XIII, vivente l'Alighieri, che Firenze vide la gran 
Loggia, la piazza dei Priori, la chiesa di S. Croce, la 
più cara agli Italiani, e S. Maria del Fiore, miracola 
dell' arte. Oh! veramente nobili le parole deb decreto, 
co] quale la Signoria Fiorentina ordinava ad Arnolfo di 
Lapo il disegno del maggior tempio della Republica : 
fl lo faccia con quella pii!i alta e sontuosa magniGcenza 
« che inventar si possa né maggiore né più bella dal- 
« l'industria degli uamini, secondochè da' più savi dì 
« questa città è stato detto ed ordinato in publica e 
« privata adunanza, non potersi imprendere le cose dei 

• 

« comune se il concetto non è di farle corrispondenti 
« ad un cuore che vien fatto grandissimo, perchè com- 
« posto dell' animo di più cittadini uniti insieme in un 
• solo volere. » Ed era una piccola Republica a parlare 
così nobilmente e con tanta sapienza ; e della piccola 
Republica, nel 1265, nasceva figliuolo Y Alighieri. 



XIII 



n. 



I casi della sua vita piena di travagli e di amarezza, cia- 
scuno di voi deve conoscere: le gioie egli ebbe brevi, 
le (]uali però bastarono ad avviarlo a quella grandezza, 
che poi nella sventura ottenne massima. La potenza di 
anima e di mente, che tutta adoperò in servigio della pa- 
tria, conobbe per beneOcio dì amore. E non sembri 
strano il mio dire, perchè ponga principio di tanta 
grandezza quella Beatrice, il cui nome è il più soave 
che possa suonare su labbro Italiano ; imperocché amore 
destavasl nel petto idi Dante, in quella età in cui l' a- 
nima, come sospesa sopra sé stessa, che non sa a qual 
parte volgersi quasi tema di mettersi su questa terrena 
via, ha maggior bisogno di essere nobilmente mossa ; 
e Dante, concepitolo nobilmente e con tanta forza che 
da nessun altro mai, V ebbe sprone ad ogni egregia 
cosa. È comune amar la bnllezza, ma i più ne restano 
tocchi solo ne' sensi; i pochissimi desiderano accoglierla 
nel!' animo e contemplando goderla. Ben 1' accolse in 
cuor suo r Alighieri, cui pareva che V operare virtuo- 
samente dovesse acquistargli grazia al cospetto di Lei, 
nel cui desiderio viveva ; che si applicava con entusia- 
smo agli studj, perchè la mente più fosse atta a creare 
quelle immagini colle quali potesse dare espressione al 
prepotente aflcllo, e perchè il cuorr più gli si aprisse 
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a nobili sentimenti Lei vedendo , o in Lei fissando il 
pensiero. Dell' amor suo giovanile Dante ne lasciava un 
libretto; libro unico nel suo genere, per sempli- 
cità e candore; e ben può dirsi essere la Vita Nuova 
la pili ingenua effusione di anima innamorata. Là dove 
racconta che quando Ella apparia nessun nemico gli 
rimaneva, giungendogli anzi una fiamma di caritade che 
gli faceva perdonare a chiunque V avesse offeso (4), 
parmi sia chiaramente dichiarato quanto bene operasse 
in lui amore. Fu tanta parte amore nella vita del 
Grand' Uomo, che gli farebbe grave ingiuria chi ricor- 
dando di Lui, taeesse dell' affetto suo. Di quanto con- 
forto non dovette essergli il ricorrere eolla mente, ne' 
più burrascosi giorni della vita, a que' primi anni, tra- 
scorsi così soavemente cercando il saluto di Beatrice ! 
Beatrice del cui nome egli fa risuonare le tre cantiche 
del Poema, dovette pur sempre essere nel cuore del 
poeta la leggiadra flglia di Folco Portinari. Beatrice fu a 
reggere gli studj e la vita di Dante ; diventando per 
quelli filosoOa (5) e personificando poi la scienza divina; e 
fu per essa che il poèta amò potentemente la patria. 
Furono i tempi a creare amore sì grande ; che, più 
vigorosi erano quelli animi che non siano i nostri: ter- 
ribili nella loro ira, che si palesava in fumanti rovine 
di palagi, e nelle grida di dolore e di esecrazione di 
migliaja di esuli, sentivano con pari prepotenza la virtù, 
e tutto che alla virtù si accompagni. Dante è la vera 
immagine di quel periodo sovrabbondante di vila; ma 
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«sprimendolo nelle sue opere egli si innalzava a tale 
altezza, che potesse vedere a sé d' intorno, giudicare e 
preparare il futuro. 

£ veramente, cred' io, grande quello scrittore, che 
tutta la vita spende inteso al giovamento de' suoi, e 
le cui opere governate tutte da siffatta idea, ne siano 
continua espressione. La qual cosa se di Omero fra i 
Greci , di Virgilio fra i Latini può dirsi , con giusto 
orgoglio noi Italiani Io possiamo affermare dell' Ali- 
ghieri ; che operava e scriveva al tempo stesso. Egli 
'Combattè fra i cavalieri delia sua Republica, prendendo 
parte a quelle ire, dalle quali più tardi doveva liberarsi; 
egli sedè nel consiglio maggiore di Firenze ; egli più 
efficacemente giovò alla patria sua durante il Priorato ; 
egli la soccorse colle ambascerie in Italia e fuori: e fu 
appunto mentre si adoperava in Roma a stornare da 
lei quel terribile flagello di Carlo Valese, il Re Senza- 
Terra, che ingannato dal Pontefice Bonifacio Vili , si 
vide colpito improvvisamente di esigilo, e diviso dalla città 
sua diletta e dai figliuoli. Ma non per questo Pamò meno 
come esule : fatta parte da sé stesso, sopportando da 
solo r immenso peso della sciagura venutagli addosso, 
non mancò alla grande opera; che anzi dall' esiglio ne 
ebbe rinvigorito V ingegno e ritemprato più fortemente 
r animo. Negli studj cercando quei conforti che la pa- 
tria gli niegava, negli studj la patria gli stette dinnanzi 
qual unico oggetto delle sue cure. Allora fu che egli a 
Frate Ilario in LiXnigiana domandò pace, per gridarla 
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poi alla Italia tutta; e se io non m' inganno, allora 
fu che, traversando questa vostra città o Signori, pelle- 
grino per aver amato troppo e per desio immenso di 
scienza, egli si recò a Parigi ; nascondendo in cuor suo, 
non già soffocando, le sue speranze. Dante esule allarga 
per così dire la sua gran mente, per comprendervi non 
più V idea d' una piccola Republica, ma di una patria 
Italiana ; il suo cuore fatto più gagliardo batte per tolte 
te terre a Firenze sorelle ; come se nel ramingare fra 
i monti d' Italia nostra, salito sopra una delle più alle 
vette deir Apenoino, iniiprovvisamente *gli si discoprisse 
al guardo tutta la penisola ; ed ei sentisse quasi una 
voce misteriosa levarsi da ogni iito e invocare pace e 
concordia : della quale fatj^osi banditore solenne, lavorò 
indefesso alla grande opera» che è la Divina Commedia. 
Perchè questa è tale^ che appena la vita gli basterà 
a compierla, volendo egli più chiaramente far conoscere 
quale sia la grande idea che lo governa, e dalla quale 
tutti con lui dovrebbero essere guidali ; per procurar 
salute alla misera Italia di dolore ostello, giardino de- 
serto, nave senza nocchiero in gran tempesta, fiera fatta 
ft?ila (6), scrive il trattato De Monarchia. Opera piena 
di profondissima sapienza, nella quale racchiuse le sue 
teorie politiche, e che non deve ignorare chi voglia pe- 
netrare appieno il divino poema. Un Reggitore tJniver- 
sale che ponga freno all' audacia degli sfrenati popoli 
Italiani e stranieri, e che sia indipendente dal Capo della 
Curia Romana, ecco l'idea della Monarchia di Dante: idea 
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che pure è la fondamentale del Poema. Quale questo 
sia io non posso dirvi, perchè dovrei fare^non breve 
discorso, ma non picciolo libro ; vi dirò che esso è la 
più grande creazione della civiltà nuova, sorgente dal 
mistero del medioevo sulle rovine del mondo antico. 
£d è più grande di ogni altra opera perchè insieme colla 
Italia vi è rappresentata V umanità ; grande per il no- 
bile ^copo morale cui fu indirizzata, la rigenerazione 
deir Uomo ; grande per V intendimento civile e politico, 
la unità e grandezza della patria raccolta sotto un prin- 
cipe buono e virtuoso. Non coinè avviene ne' secoli tri- 
sti, in cui ogni maniera di menzogna ridotta ad arte, 
si concede all' uomo che tacitamente stimatosi grande 
e valoroso quanto gli piace, si creda posseditore di sin- 
golari virtù, e gonfi in cuor suo ; ma apertamente TA- 
lighieri, giudicando secondo la verità sé stesso maggiore 
degli infimi e dei mezzani, ma piccolo al paragone del 
grande scopo cui mirava, osò levarsi giudiee terribile 
de' buoni e de' malvagi ; e trasfondeva sé stesso ntlPo- 
pera sua per piena coscienza della propria missione. 
Essa si aggira sopra la religione, la patria e V amore 
come sopra tre cardini : per la fede egli potè parlare 
in nome di Dio, e non meno terribilmente che gli an- 
tichi profeti ; imperocché se il tempio di Sionne aveva 
accolti gì' Idoli , quello di Roma si aveva fatto Dio 
d'oro e d' argento, e le chiavi eran divenute segnacolo 
in vessillo « che contro i battezzati combattesse i»(7): come 
cittadino Dante non fece la religione nemica alle civili 



XVUl 

utilità , eh' egli la volle a queste solido fondamento : 
amanle egli diffuse V affetto suo ad ogni cosa che non 
ne fosse indegna; e per amore egli fu generoso, nobile, 
ardito, liberissimo, e pieno di sdegno. E valga per me 
)' autorità del Giordani , il quale afferma che : < niun 
« buono e forte animo fu né sarà mai incapace di 
« sdegno ; il quale -è pur virtù vera e generosa ognor 
« che nasca da giuste ed alte cagioni. È virtù necessa- 
« ria, senza la quale quasi rimarrebbe disarmala la ra- 
« gione. Non è buono chi non sa fortemente amare, 
« uè salto colui che vedendo offeso ciò* che ama non 
« si sdegna (8). » 

Le menti superstiziose degli uomini del medio-evo 
avevano accolte migliaia di credenze intorno alla vita 
avvenire : V idea di un giudizio finale aveva sconvolti 
gli spiriti verso il mille, durando tuttavia ne' secoli po- 
steriori, che furono Ossale altre epoche nelle quali di- 
cevasi che il mondo avrebbe dovuto finire : quindi nella 
età di Dante, fra le agitazioni civili e politiche di quel 
presente pieno di lotte e di trambusti, si volgevano le 
menti paurosamente al pensiero di una vita avvenire buona 
cattiva, secondochè le azioni fossero laudabili o bia- 
simevoli. Ecco perchè parve a Dante, la rappresenta- 
zione di un tal mondo futuro, il modo migliore per 
sanare quei vizj ; e non tutti sanno nelle condizioni de' 
tempi in cui vivono trovare il mezzo più acconcio allo 
scopo cui stanno rivolti. Ma, per non vagar troppo 
in campo così vasto, ritornando air intendimento civile 
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e politico della Commedia ; che imporla alla grandezza 
del poeta che egli abbia invocato Arrigo imperatore e 
io lui posta la sua speranza (9)? Che abbia fatto rim- 
provero ad Alberto Tedesco d'avere abbandonato l'Italia, 
imprecando giusto giudizio dalle stelle sovra il suo san- 
gue (10)? Che il veltro salute dllalia, sia stalo Uguc- 
cione della Faggiuola, o Cane Scaligero^ o alcun altro 
condottiero o principe d'allora (11)? Il poeta vaticinando 
un distruttore della potenza Guelfa, cui fu sostegno il 
Papato, doveva necessariamente porre la mira sovra al- 
cun prode guerriero Ghibellino, che più gli facesse sor- 
gere nel petto quella speranza. Dire, come alcuni fecero, 
che preconizzando Tuccisor della Lupa, il restauratore del- 
l'Impero latino, il liberatore d'Italia, Dante non volgesse 
il pensiero ehe ai secoli futuri, fu giustamente avvertito 
essere un voler disconoscere la natura umana, sempre 
proclive a credere di poter presto conseguire quel che 
desidera , e sempre pronta a porre sua speranza in 
ogni cosa eziandio la più piccola , che sembri por- 
gerne comechè sia un favorevole indizio (12). Il grande 
principio della unità e liberazione della patria rimane 
incrollabile ; e la vera gloria dell' Alighieri sta neir a- 
verlo posto come fondamento della sua opera, e nella- 
ver indicato i mezzi coi quali l'iutento nazionale potesse 
essere conseguito ; accennando a quei nemici che era 
necessario di abbattere per ottenerlo. Cessare le intestine 
di^ordie, allontanare gli stranieri, togliere alla Curia 
Romana quella sinistra influenza che allora esercitava 
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polentissima sulle sorli del nostro paese, e nella quale 
durò sempre tenace ; ecco a che mirassero le opere del 
poeta quando egli le dettava, a che mirarono sempre, 
a che dobbiamo mirar noi se veramente vogliamo esser 
popolo. Ecco la ragione per cui Dante è salutato fon- 
datore della nazionalità nostra ; e cred' io, che con lui 
vogliano essere Ghibellini quanti amano la patria, par- 
tigiani cioè d' un impero Italiano; e che tutti con lui 
vogliano cacciare la bramosa lupa (13), ancìder la fuja 
e quel gigante che con lei delinqua (14). Siagli gloria 
r avere sì nobilmente sperato della patria. Il voto suo: 
« . . L' alta Provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo 
Soc(iorrà tosto, sì com* io concipio (15) » 
è pressoché compiuto ; che Dalia risorse, e quel Dio 
che non può volere che « il buon principio ad un vii 
fine caschi [id) » soccorra pure Roma antica ; e con 
Roma quelle altre terre d' Italia, cui la più lunga ser- 
vitù deve essere più valido titolo all' amore delle pro- 
vince sorelle. Dante nella divina Commedia lasciava al 
popolo Italiano il codice della nazionalità : Bibbia no- 
vella, nelle cui sacre pagine leggendo, s' ìmpari ad a- 
mare Dio, la virtù, la patria. Essa è scuola di moralità 
per tutti, per il principe come per il suddito ; per il 
sacerdote ugualmente che per il laico : ed è in essa che 
r anima apprende a sentire nobilmente. La Divina Com- 
media è pure a mostrarci quanto la poesia possa , che 
Dante tanto più degnamente amò quanto si era formalo 
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più sublime concetto di sua grandezza e potenza ; non 
solamente vagheggiandola come ornamento, né riguar^ 
dando all' onore che gliene potesse venire coltivandola; 
ma vedendola, come è veramente, strumento di utilità 
grande, sì a procurare nobilissima dilettazione agli animi 
civili, sì ad innalzarli a. generosi pensieri ed affetti. 
Nella sua mente, il grande poeta od artista o principe 
degli artisti che voi vogliate dirlo, fu ad un tempo grande 
filosofo ed oratore; quindi la ragione del benefìcio im- 
menso di Dante alla Italia in tuttoché importi alla sua 
grandezza : V aver egli quasi diremo, creata quella lin- 
gua che a nessuna delle moderne cede in dignità e dol- 
cezza (16) ; r aver egli segnata la via alle lettere no- 
stre, e data V ispirazione alle arti belle : nissuno fu 
più di lui artista, che scolpì dipinse, e architettò meglio 
d' ogni altro, perchè di sovrano ingegno e servitosi della 
più malleabile materia che artista possa adoperare, la 
parola, rivelatrice dell' animo. 



HI. 



Sarei lietissimo di potervi dimostrare con rapidi toc- 
chi almeno, che nel secolo XIV, così glorioso nella sto- 
ria delle nostre lettere, e che nel seguente furono per 
ogni dove gli espositori e commentatori della Commedia; 
che le lettere fiorirono fino a che V opera di Dante fu 
studiata, e in essa si amò la patria ; che caddero col 



cadere del culto Daiilesro ; per risorgere a novella vita 
quando lo studio del Poema fu ripreso. I più grandi 
nomi dei nostri pensatori e poeti sono legati a quello 
dell* Alighieri ; e per poco che uno si conosca le vicende 
del pensiero in Italia può confermare di per sé tal ve- 
rità. Gli artisti più' illustri cercarono essi pure ispira- 
zioni nel divino volume : Giotto e Andrea d' Orgagna, 
vissuti nel secolo stesso di Dante, si studiarono di ri- 
produrre quei sommi tipi del bello che egli aveva creali; 
il Beato da Fiesole, cui si credette scendesse dal 
cielo la Madonna per farsi ritrarre, tanto egli la di- 
pinse divinamente, la vide nel Poema Dantesco ; i mi- 
gliori maestri delle scuole dì Bologna , d' Umbria e di 
Siena nel serolo XV e sul cominciare del seguente, im- 
pararono tutti dalla Trilogia Dantesca ; e basti ricordare 
i nomi di Francesco Francia, del Perugino e di Raffaello. 
Che dirò io di Michelangiolo ? Già erano trascorsi due 
secoli di fecondo lavoro e di creazioni continue nel re- 
gno delle arti, mercè l' influsso dell' opera di Dante ; 
dovevano quindi sorgere alcuni più degli altri potenti, 
che riassumessero quanto di bello e di grande la Com- 
media avesse inspirato ; e sorsero coetanei, e furono i 
maggiori del mondo moderno. Raffaelo e Michelangiolo 
conchiusero nel regno delle arti la lunga opera dei pre- 
decessori, conferendo alla idea Dantesca sì alto svolgi- 
mento e sì sublime effettuazione plastica, che non mai 
la maggiore. Essi furono i sublimi continuatori della 
Divina Commedia ; i quali si divisero V opera del Mae- 
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Siro, dipingendo 1* uno il Paradiso, V altro V Inferno : 
e fu gran ventura per V arto nostra che la natura li 
dotasse di diversa tempra d' animo e di mente, per cui 
siansi rivolti V uno alla terza, l'altro alla prima delle 
immortali cantiche. Mi arresto a questi nomi per non 
essere mio malgrado obbligato a soyerchio ragionamento; 
soltanto permettetemi di avvertire, che di tanti altri ar- 
tisti potrei ricordare: del grandissimo Leonardo da Vinci, 
del Tintorctto, del Guercino, di Paolo Veronese, e di 
altri ancora non meno Illustri, che tutti, benché varia- 
mente, trassero ispirazioni dall' opera Dantesca. Che 
più? non cessò di essere studiata pur nel decadimento 
delle arti, quando nel campo delle lettere il nome 
di Dante più non suonava (17). 

Gli artisti stranieri essi pure ricorsero al nastro 
gran fonte di poesia e di bellezza : in Francia, V In- 
gres , celebre per V apoteosi di Omero , pingeva V e- 
pisodio di Francesca da Rimini ; e coir Ingres gareg- 
giarono intorno allo stesso soggetto il Sig. Gendron 
e Madamigella di Faveau : nel 1852 Eugenio Dela- 
croix ornava il Museo del Lussemburgo rappresentan- 
dovi r orgoglioso e collerico Fiorentino Filippo Argenti, 
che r Alighieri puniva tuffandolo nel fango del quinto 
cerchio del suo Inferno: e nel 1862 Gustavo Dorè 
illustrava stupendementc la prima cantica del poema 
con finissime incisioni. In Germania, Pietro di Corne- 
lius esprimeva coi colori il Paradiso di Dante ; Ary Schef- 
fer ispiravasi a meravigliose tele, leggendo : il lamen- 
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Icvole caso della figlia del Signor di Ravenna (che rap- 
presentò in braccio al suo fido amante preda della bufera 
infernale ); e i versi della bellezza di Beatrice (della quale 
dipinse il divino volto); e in questo dì solenne, un al- 
tro artista Tedesco, Vogel di Vogelstein, che già in un 
gran quadro rappresentò V allegoria del Poema, offre 
alla città di l'irenze, ritratto dal suo pennello il trionfo 
di Realrice ; per teiitimonìare alla patria del poeta la 
sua profonda gratitufline a quei conforti che confesi^a 
da lui avuti. Dante sarà sempre nell' arte fonte inesau- 
ribile di sublime ispirazione, perchè gl'influssi della 
sua opera su quanto ha per effetto di esprimere il bello 
sono perenni. Che se fia mestieri di trovar altri argo- 
menti a dimostrarvi la grandezza deir Alighieri, per- 
mettetemi tuttavia di trarli dal di fuori del paese no- 
stro ; e valga più d' ogni altro V amore veramenle 
straor linario con cui le opere sue sono studiate al dì 
là delle nostre Alpi. Se dalla vicina Francia e da uo- 
mini illustri ne vennero insulti al nome di Dante, loro 
siano perdonati per le nobilissime parole che Victor 
Hugo gli consacrò nel suo ultimo libro, William Sha- 
kespeare (18); ma di cuore rallegriamoci con quel po- 
polo singolarmente che forse ha maggior diritto alla 
stima nostra, e quasi direi al nostro affetto; se tristizia 
di governo non V obbligasse ad involarci una parte di 
noi stessi. Dico cosa o Signori, che forse non vi aspet- 
tate : io voglio accennare al popolo Tedesco, uno dei 
grandi fattori della Civiltà moderna ; popolo sobrio e 
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paziente, che nel regno della scienza e dell' arie tanto 
operò, e che lentamente si affatica a quello scopo cui 
noi già siamo giunti, la unità e la libertà. L'Italia che 
tanto ama il suo poeta deve andare orgogliosa del- 
l' Alemagna, che con tanto ardore e zelo lo studia. Dante 
rivive in Germania fra gli eruditi, i poeti, egli artisti; 
le bellezze Dantesche sono in Germania spiegate nelle 
più celebri scuole ; e maravigliate con me udendo che, 
in questo anno stesso, per non dire dei passati, il poeta 
e le opere sue abbiano interpreti in sette delle princi- 
pali Università di quel dottissimo paese (19). La scienza 
ed il bello sono patrimonio comune a tutti i popoli, 
e discorrendone la nostra ammirazione vuole essere sce- 
vra di quelle passioni, che in altro campo sono legit- 
time e laudabili. Quindi universale il plauso che oggi 
si leva da ogni parte ad onorare il Genio d' I- 
talia ; e più dobbiamo rallegrarcene pensando, che 
, è ad un tempo solenne dimostrazione di affetto alla 
Italia risorta. Gred* io, che il più delle volte, le terri- 
bili guerre fra popolo e popolo siano frutto dell' ambi- 
zione dei reggitori anziché del malanimo dei popoli ; 
parendomi impossibile che tutto un popolo sia malvagio. 
Importa quindi che ciascuna gente acquisti i proprii di- 
ritti ; noi che li ottenemmo speriamoli per le altre ; e 
siccome ciascun popolo ha il suo Genio benefattore, au- 
guriamo agli altri quella fede ne' propri grandi uomini» 
che noi ponemmo nell* Alighieri. 
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IV. 



Oggi, dinanzi alla Maestà del Re nostro ; dinanzi ai 
Rappresentanti de' più illustri Municipii Italiani; dinanzi 
a quanto la patria ha di più eletto per vigore di mente, 
nobiltà d' animo, e per liete speranze ; dinanzi a quei 
valorosi che versarono giubilanti il proprio sangue per 
tornarci a libertà ; dinanzi alle deputazioni accorse da 
ogni parte d' Europa, rappresentatrici del senno univer- 
sale ; oggi il nostro grande poeta ritorna nella sua città 
natale;» per ricevere quella corona, che vivo desiderava 
di prendere sul sacro fonte del suo bel S. Giovanni (20). 
Non è Firenze che faccia ammenda del suo lontano fallo, 
che prima d'ora e nobilissima la fece; ma è l'Italia che o- 
nora il suo più grand' Uomo. Tutta convenne con maravi- 
viglioso accordo alla solenne festa, che da ogni parte 
la nobile opera ajutò : e veramente è degli Italiani il 
monumento che oggi si scopre. Non vi dirò i nomi delle 
molte città che vi contribuirono, né le generose parole 
colle quali ciascuna accompagnava 1' offerta, e neppure 
che i più piccoli Comuni della penisola gareggiarono coi 
maggiori; bensì sappiate, che Venezia anch'essa onora V A- 
lighieri, e non potendo intervenire al gran convegno nazio- 
nale, il fa nelle meste mura delle sue città. Oggi stesso, la 
lontana Gorizia, Nola ultimo conflne d'Italia, Trieste, A- 
dria, Trento, Udine, Venezia, Chioggia, Treviso, Vicenza 
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Belluno , Rovigo , Mantova , scoprono basti al Poeta ; 
Verona che lo ospitò e Padova gli innalzano statue ; pic- 
coli borghi pongono alto-rilievi ed iscrizioni : e in ogni 
luogo ciascun cittadino ne scolpisce nel proprio cuore 
r immagine. Roma, Roma essa pure manda il suo sa- 
luto, perchè in Roma Dante concepiva il disegno della 
grande opera, perchè egli volle Roma a capo d' Italia 
nostra : e la sua predizione deve appieno compiersi. 
Tanta concordia di amore e di gratitudine a chi poneva 
i principii della nostra grandezza è yeramente degna di 
popolo rifattosi libero. 

il eulto ai grandi uomini è prova di quella virtù che 
è necessaria a camminare sulla dritta e gloriosa via ; e 
se la Grecia divinizzò Omero, se il Medio-Evo fece di 
Virgilio un mito, V età moderna che ammira in Dante 
il suo grande espressore, lo onora di quel culto che la 
fantasia e la ragione insieme permettono; del massimo 
che uomo mortale possa ottenere. Noi fortunati che as- 
sistiamo al gran fatto, e fra tutti la gioventù nostra 
avventurosa; che quinci pigliando le mosse impara gli 
obblighi di ciascuno verso la patria, ed a qual fine gli 
sludj e le opere nostre vogliano indirizzarsi. Amate 
giovani miei, 1' Alighieri e coir Alighieri la schiera 
degli illustri, perchè a nulla di grande si solleva chi 
non sia mosso da nobili amori. Tale è V utilità di sif- 
fatte feste di commemorazione dei più illustri scrittori 
e pensatori, recentemente stabilite : e buon p«r noi che 
le incominciamo col Massimo fra tutti. Che se Y eco 
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della solennità odierna suona generale in Italia, che può 
dirsi r inno della riconoscenza di tutto un popolo ; voi 
cittadini, che a ragione vi gloriate del vostro poeta, 
da cui oggi si noma il vostro Liceo, più dovete godere 
che oggi stesso V Italia sciolga il suo voto alla memo- 
ria di Dante ; e a me vorrete concedere che, in nome 
vostro e di questi vostri figli, mandi al poeta sovrano 
quel saluto, che la maggior gratitudine e reverenza pos- 
sono dettare E se una preghiera fossemi lecita, vorrei 
che r illustre vostro Municipio a ricordo del gran fatto, 
in luogo puhiico ponesse un marmo con queste parole : 

A 

DANTE ALIGHIERI 

PADRE DELLA PATRIA 

NEL PRIMO SOLENNE CENTENARIO 

DOPO SEI SECOLI 

COLLE CITTA' SORELLE 

SAVONA RICONOSCENTE. 



Savona 4 Maggio 1865. 
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AnivoTAzioivi 



(I) Jotrapreso V anno 1179, dopo alcun tempo d' inlerru- 
zione fa continuato nel 1S59^ e in breve condotto a ter- 
mine. 

(S) Fu terminato nel 1071. 

(5) 11 duomo di Pisa, primo modello del genere Toscano, 
di quel genere o stile maschio, solido e maestoso, che non 
è uè Greco né Gotico, fu cominciato nel 1065 e condotto a 
a termine nel secolo stesso. Il Battisterio o chiesa di S. 
Giovanni ebbe cominciamento nel 1152. La maravigliosa 
Torre ornata tutt' intorno di dugento sette colonne di marmo 
bianco, e che potrebbe riguardarsi come il più leggiadro e- 
difieio de' secoli di mezzo, fu fondata nel 1174 — Intorno 
a queste notizie vedi il Sfsmondi, nella storia delle Bepu" 
bliche Italiane. Capii. XXV. 

(4ì La Vita Nuova. Capii. XI. 

(5) Tedi il Concito. 

^6) Purgai. Canto VI. 

(7) Farad. Canto XXVII. 

(8) Giordani - Panegirico a Canova. /X 

(9) Vedi fra le lellcre di Dante la V e la VI; quella ai Re 
e principi italiani , e senatori e«c, questa al popolo Fioren- 
tino — Opere Minori - Ediz. Barb. Voi. III. 

(10) Purg. Canto FI. 

(II) Le varie opinioni degli espositori e commentatori. 
(12) Fraticelli^ Vita di Dante. Capo XII. 

(15) Canto I del péema. 

(14) Purgai. Cantò XXXIIl. 

(15) Farad. Canto XXVII. 
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(16) Non solo Dante creava la lingua raccogliendola dai 
vari popoli italiani, ma volle alla medesima dar leggi per fis- 
sarla, persuaso che non vi ha popolo là dove non sia vera 
lingua. La morte gli troncò 1* opera a mezzo, non avendo 
potuto compiere che i due primi libri : de Vulgati eloquio 
sive idiomate. 

(17) Fra gli artisti italiani da poco mancati e tra i viventi, 
molti sarebbero da ricordare che impararono dall'Alighieri ; 
bastino fra quelli degli ultimi i nomi dello Soaramuxza e del 
Savonese Giuseppe Fraschieri. Lo Soaramuzza, Prof, di pit- 
tura neir Accademia di Parma, indefesso da pia anni intende a 
commentare con disegni a penna la Commedia. Di lui lo 
Scolari, fra i più illustri Dantofili, disse: « sposa alla poe- 
« sia dell* Alighieri V arte che tratta da maestro . . . Pare 
(c che r anima del poeta siasi trasfusa in quella dell' arti- 
« sta e r abbia acceso di tanto amore da fargliele indovi- 
« nare i pensieri più eccelsi e più riposti. Egli vi mette in- 
« nanzi i luoghi, le cose, le persone^ e quasi le idee e gli 
« afifelti significati dai versi, cosicché ne rimando meravigliato 
re e commosso, e anche non perito giudicate della eccellenza 
ce dell' opera ; dalla quale sono persuaso verrà all' autore 
« e alla patria nostra onore singolarissimo. » ( Da Lettera 
di Saverio Scolari al dirctt. del Giornale La Civiltà Italiana, 
datata da Parma 20 Gennaio 1865^ e inserita col N. 6. an- 
no I.) 

Il Fraschieri, direttore dell* Accademia di Belle-Arti di 
Genova^ rappresentò in due grandi quadri Paolo e France- 
sca, preda della bufera infernale, e nel mtmento della fatale 
lettura; il primo de' quali, comprato ad altissimo prezzo 
dal Marchese Ala Ponzoni, ne orna la Galleria a Corneglia- 
no ; il secondo fu venduto in pubblica mostratagli Stati U- 
niti d* America. Della terribile scena nella torre di Pisa il 
Fraschieri fece un bozzetto ; e non cessa dal cercare in 
Dante nuovi colori e nuovi aiuti all' arte che egli tanto, ama. 
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(^18) Queste sono le ultime parole del Capit. XI consarra- 
to a Dante. Dopo aver detto delle due ultime parti del poe- 
ma, più difficili ad intendersi, continua ; « Du reste, qu' 
« imporle à Dante que vous ne le suiviez plus ! il va sans 
• vous II va seul, ce li«n. Cette oeuvre est un prodige. Quel 
« philosophe que ce visionnaire! quel sage que ce fou! Dante 
> fait loi pour Montesquieu ; les divisions pénales de UE" 
« sprit des Lois sont calquées sur les classifications inferna- 
« Ics de la Divine Commèdie. Ce que Juvénal fait pour la 
ce Rome des césars, Dante le fait pour la Rome des Papes ; 
« mais Dante est justicier à un degré plus redontable que 
(c Juvénal : Jnvénal fustige avec des lanièrcs Dante fou ette 
« avec des flammcs; Juvénal condamne, Dante damne. Ma- 
« Iheur à celui des vivants sur lequol ce pas.<;ant fixe 1' i- 
« nexplicable lueur de ses yeux^ 

(Premiere partie - Livre li - J XI - Pag. 91. ) 
Il nome di Dante ricorre ad ogni tratto nel corso dell'o- 
pera, ricordato con quelli di Omero , Eschilo , Giovenale , 
Tacito^ Shaspeare, e degli altri Genj. 

(19) Nel semestre d' inverno del 1864 - 65 furonvi catte- 
dre Dantesche nelle Università : di Gottinga (Annover), di 
Vurburgo (Baviera), di Jdelberga (Baden), di Bonn (Prussia), 
di Gratz (Austria) , e due neir Università di Vienna. Il 
Sig. G. Hastmann mandando tali notizie da Lipsia, con let- 
tera del 17 Febbr. 1865, conchiude: ■ L'Alemagna celebrerà a- 
cc dunque in spirito il sesto centenario del poeta, e le feste di 
•e Firenze avranno eco in più d' un cuore. » ( Lai Giom. 
del Centenario N. 40). 

L' Abate Jacopo Bernardi, con lettera al citato giornale 
(N. 38) ne fa sapere, che pure in America fin dal principio di 
questo secolo le opere di Dante furono spiegate ; e primo fu 
Lorenzo Da-Ponte di Ceneda nella Marca Trivigiana, che aprì 
in Nuova -York un corso di pubbliche lezioni sulla Divina 
Commedia, « per insegnare - come il Da - Ponte stesso dis- 
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« se - la lingua creata da Dante a quelli che ancor non la 
« sanno, o che non la sanno abbastanza per intendere le 
« varie bellezze , le profonde dottrine e gii alti misteri 
« trattati con penna non homini data da tanto genio. » ' 
(20) Farad. Cani. XX F. 
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